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PREMESSA 
Questa indagine, condotta dall’Ecomuseo di Cascina Moglioni su proposta della Rete Ecomusei Piemonte, si pone l’obiettivo di riscoprire i segni storico-architettonici 
lasciati da peste, tifo, colera e altre malattie contagiose ad altissima diffusione che, nei secoli scorsi, hanno colpito le popolazioni presenti sul suo territorio. Nello specifico, 
il lavoro proporrà un primo censimento fotografico rispetto alle emergenze architettoniche che, in modo più o meno diretto, rievocano nell’immaginario locale il tema delle 
pestilenze per fornire una testimonianza per immagini di ciò che oggi resta sul campo e diventare punto di partenza per eventuali successive indagini storiche. Il progetto 
prevede infatti un tipo di studio in divenire, che potrà essere arricchito con il contributo di tutti coloro che vorranno partecipare, condividendo foto e documenti inerenti al 
tema trattato.



INTRODUZIONE 
La pandemia da Covid-19 ha alimentato un acceso dibattito sul valore sociale delle malattie a grandissima diffusione e sulle reazioni che esse provocano nelle 
popolazioni, amplificando e, in parte modificando, importanti dinamiche legate alla sfera psicologico-relazionale. 
Ogni crisi, così come vuole l’etimologia della parola stessa, porta con sé la necessità di una riflessione ampia, a diversi livelli di conoscenza, che non si esaurisce in 
quegli ambiti di indagine su cui ci si è maggiormente concentrati in questi ultimi mesi: sanità, economia, globalizzazione, ecologia, ma che pone interrogativi, altrettanto 
prioritari di tipo etico e persino religioso, emersi, la primavera scorsa, anche a seguito dei difficili provvedimenti presi da numerosi governi. E se i nostri comportamenti 
sono stati assai differenti rispetto a quanto ci restituiscono i documenti del passato, questi ultimi ci mostrano comunque la centralità dell’argomento. 
Una prima testimonianza in tal senso emerge nell’opera La guerra del Peloponneso di Tucidide. Nelle celebri pagine dedicate alla descrizione della peste ad Atene, lo 
storico sottolinea come durante la malattia fosse venuto meno il rispetto delle regole sia civili che religiose, quelle su cui si fondava la polis, e come l’istinto di 
sopravvivenza avesse avuto la meglio sull’ordine e sulle leggi, terrene e celesti, nelle quali i cittadini si erano fino ad allora riconosciuti, seguendo un percorso segnalato, 
nel secolo scorso, da Elias Canetti nella sua celebre opera Massa e potere in cui egli ci dice che è degno di nota come la speranza di sopravvivere isoli ciascun uomo: 
dinanzi a lui sta la massa di tutte le vittime. Ciò che si rileva nell’Atene del V secolo prima dell’era cristiana è un atteggiamento inedito soprattutto nei confronti del sacro, 
elemento all’epoca di forte coesione sociale: di fronte al pericolo del contagio, sconfortati dall’inefficacia delle suppliche, gli ateniesi sembrano perdere il timore degli dei e 
la cura dei morti. Tutte le suppliche fatte nei luoghi sacri e ogni rivolgersi ai vaticini e a cose del genere risultò inutile, e alla fine gli uomini abbandonarono questi 
espedienti, sopraffatti dal male. (…) Gli uomini, infatti, sopraffatti dalla violenza delle disgrazie, ignari di quel che sarebbe stato di loro, cadevano nell’incuria del santo e 
del divino. Tutte le consuetudini che prima avevano nel celebrare gli uffici funebri furono sconvolte, e si seppelliva così come ciascuno poteva.(…) Nessun timore degli dei 
o legge degli uomini li tratteneva, ché da un lato consideravano indifferente essere religiosi o no, dato che tutti senza distinzione morivano, e dall’altro, perché nessuno si 
aspettava di vivere fino a dover rendere conto dei suoi misfatti e pagarne il fio. Comportamento ribadito, e da qui l’importanza della questione, anche da Lucrezio nelle 
pagine finali del suo De rerum natura, anch’esse dedicate alla peste di Atene, e ormai né il culto né la volontà degli dei erano degni di grande considerazione: il dolore 
presente prevaleva. Tornando al racconto greco, esso termina con il commento da parte dell’autore circa un antico oracolo, altro indizio magico-religioso, tramandato dagli 
anziani, che, proprio in quegli stessi mesi, tornava alla memoria dei più: verrà la guerra dei Dori e la pestilenza (in greco loimòs o forse la fame, limòs) con lei, profezia 
che ci permette di procedere nella nostra riflessione rimarcando il valore della predizione o più in generale di un possibile, ma al contempo enigmatico, dialogo tra uomo e 
divinità nei momenti di maggior pericolo. Nel mondo greco lo scoppio di un’epidemia era spesso interpretato come un messaggio divino o, ancor peggio, una punizione: 
così accade nei primi versi dell’Iliade laddove si fa riferimento alla peste diffusa da Apollo nell’accampamento acheo, su preghiera del sacerdote Crise e al successivo 
intervento dell’indovino Calcante che ne svelerà le ragioni o nella vicenda raccontata nell’Edipo re di Sofocle. Qui la storia muove dal dramma di una città assediata dalla 
malattia per giungere alla tragedia personale del protagonista che, nella sua sete conoscenza e giustizia, arriverà ad una verità sconvolgente: quella di aver 
inconsapevolmente ucciso il proprio padre e di aver sposato colei che solo alla fine della storia risulterà essere la madre naturale; il racconto, secondo quanto previsto dal 
genere della tragedia (nella quale non è possibile la risoluzione positiva degli eventi narrati) sottolinea ancora una volta la visione pessimista diffusa nell’antica Grecia: 
meglio non sapere, inutile tentare di cambiare il destino delle cose perché solo agli dei è data la vera conoscenza e nulla l’uomo può fare contro un destino ineluttabile.



Anche in epoca cristiana, diversi secoli più tardi, seppur con le evidenti differenze del caso, si coglie quanto l’intreccio prima evidenziato tra decadenza dei costumi e 
questione religiosa restino centrali al propagarsi delle epidemie. 
Boccaccio, nel proemio del Decameron dove descrive la cornice entro la quale collocare le sue novelle, scrive, forse seguendo in parte un topos letterario, (…) dico 
adunque che già erano gli anni della fruttifera incarnazione del Figliuolo di Dio al numero pervenuti di milletrecentoquarantotto, quando nella egregia città di Fiorenza, 
oltre a ogn’altra italica bellissima, pervenne la mortifera pestilenza: la quale, per operazion de’ corpi superiori o per le nostre inique opere da giusta ira di Dio a nostra 
correzione mandata sopra i mortali, alquanti anni davanti nelle parti orientali incominciata, quelle d’inumerabile quantità de’ viventi avendo private, senza ristare d’un 
luogo in uno altro continuandosi, verso l’Occidente miserabilmente s’era ampliata. E in quella non valendo alcuno senno né umano provedimento, per lo quale fu da 
molte immondizie purgata la città da oficiali sopra ciò ordinati e vietato l’entrarvi dentro a ciascuno infermo e molti consigli dati a conservazion della sanità, né ancora 
umili supplicazioni non una volta ma molte e in processioni ordinate, in altre guise a Dio fatte dalle divote persone, quasi nel principio della primavera dell’anno predetto 
orribilmente cominciò i suoi dolorosi effetti, e in miracolosa maniera, a dimostrare. Poco dopo, in un altro passaggio, sottolinea inoltre come (…) in tanta afflizione e 
miseria della nostra città era la reverenda auttorità delle leggi, così divine come umane, quasi caduta e dissoluta tutta per li ministri e essecutori di quelle, li quali, sì 
come gli altri uomini, erano tutti o morti o infermi o sì di famiglie rimasi stremi, che uficio alcuno non potean fare; per la qual cosa era a ciascun licito quanto a grado gli 
era d’adoperare. Nelle sue novelle (in particolare nella III del primo giorno), così come nelle cronache comunali del tempo, nonostante la tragicità degli eventi, si respira 
tuttavia un’atmosfera di grande libertà e tolleranza religiosa, dovuta in buona parte alla mentalità mercantile dell’Italia del XIV secolo, un atteggiamento lontano dai 
numerosi episodi di violenza che proprio nello stesso periodo si registravano nel sud della Francia, e in molti altri luoghi, contro gli ebrei, accusati di essere i responsabili 
della diffusione della pestilenza, con una caccia all’uomo tanto cruenta da dover richiedere l’intervento di papa Clemente VI a difesa delle vittime. Questo elemento di 
modernità purtroppo resterà isolato se si pensa a quanto riportato, ad esempio, nel racconto Storia della colonna infame di Manzoni nel quale, a distanza di diversi 
secoli, la necessità di trovare ancora una volta un colpevole, con il coinvolgimento delle autorità politiche e religiose, diventerà motivo di pregiudizio e di ingiuste 
condanne; d’altro canto, quello denunciato è un meccanismo tristemente noto durante i momenti di crisi e che in parte si lega allo spazio religioso: un incremento degli 
atti di persecuzione nei confronti di un singolo o di una minoranza. Ma, sempre in ambito manzoniano, gli interrogativi su fanatismo, morte e fede si fanno ancor più 
complessi nei capitoli XXXI, XXXII de I Promessi Sposi. L’autore in quelle pagine ci invita a riflettere su come poter conciliare la diffusione in modo indiscriminato della 
peste con il concetto stesso di Dio, fornendo così, oltre che un momento di analisi storico-sociale, una riflessione profonda sulla religione, sul senso del male e sui 
diversi comportamenti umani; egli, a differenza di quanto sostenuto da illustri esponenti della cristianità del suo tempo, non ritiene che la malattia possa essere 
considerata come un semplice castigo divino, quanto piuttosto un disegno imperscrutabile, una prova, che ogni uomo interpreta e affronta a seconda delle proprie 
attitudini. Nella finzione letteraria, ad esempio, Renzo, di fronte a don Rodrigo malato, sceglierà il perdono, per fra Cristoforo l’epidemia diventa invece uno strumento 
con cui mettersi ancora una volta a disposizione del prossimo, per don Abbondio una scopa che spazza via prepotenti e malvagi, riportando alla situazione iniziale le 
vicende dei protagonisti: con la morte di don Rodrigo, i due promessi sposi sono finalmente liberi. E se la sfera del sacro, come sottolineato nel breve excursus 
proposto, è evidente fin dalle prime testimonianze storiche e letterarie legate ai contagi su larga scala, è proprio nel romanzo di Manzoni che si possono cogliere in 
modo così realistico quelle pratiche religiose cristiane di cui si ha traccia nelle nostre città e nei paesi dell’Ecomuseo di Cascina Moglioni e sulle quali si vuole 
concentrare questo breve studio con l’intento di andare a documentare, attraverso un reportage fotografico, ciò che ancora resta sul campo degli edifici sacri e dei 
lazzaretti realizzati al tempo di un’epidemia. Nelle seguenti pagine si andrà pertanto alla ricerca di quelle emergenze architettoniche, che in modo più o meno diretto 
rievocano nell’immaginario locale il tema delle pestilenze per fornire una testimonianza per immagini e diventare punto di partenza per eventuali successive indagini 
storiche.



Pur trattandosi di territori piuttosto marginali e poveri, anche dal punto di vista culturale, è possibile infatti ritrovare, seguendo quella stessa visione manzoniana, i segni 
lasciati da peste, tifo e colera e altre malattie contagiose ad altissima diffusione che, nel corso dei secoli, ciclicamente colpivano queste popolazioni. 
Tra i momenti di maggiore criticità, le cronache segnalano la prima metà del XVII secolo per la peste e il XIX secolo per il tifo e il colera. Della peste del 1348, invece, 
non restano, nell’area presa in esame, indizi significativi, anche se un’incisione presente nella loggia di San Sebastiano ad Ovada segnala la forza con cui la malattia 
si era diffusa nella cittadina limitrofa (fuit mortalitas in Uvada quod de quinque non remansit nisi unus); visse in quell’epoca inoltre una delle figure più importanti della 
cristianità legate alla peste: San Rocco. Di nobili origini, partito dalla Francia per un pellegrinaggio in Italia, lungo il tragitto e durante la permanenza a Roma egli 
soccorse in più occasioni i malati di peste, che nella seconda metà del ‘300 era periodicamente presente nella nostra penisola, ammalandosi, a sua volta, proprio sulla 
via del ritorno. Ritiratosi in una grotta per evitare di contagiare altre persone, secondo la tradizione, venne aiutato da un cane, che ogni giorno gli portava cibo, motivo 
per cui il Santo viene spesso ritratto in compagnia dell’animale. A San Rocco, proprio in virtù della sua biografia, sono state dedicate chiese e cappelle edificate nel 
‘600, il periodo della peste manzoniana, e poi nei secoli successivi anche nell’area geografica della nostra ricerca. Emblematico a tal proposito il caso della parrocchia 
di Bosio dove ogni anno, il 16 agosto, giorno a lui dedicato, vengono ricordati i cento morti di colera del 1911 e dove, proprio in questi mesi, si è allestito uno spazio 
con la statua del Santo a cui i fedeli possono rivolgersi in preghiera. Tornando al XVII secolo, oltre che al pellegrino di Montpellier, ci si affidava a San Sebastiano, le 
cui ferite provocate dalle frecce del martirio erano assimilabili alle ulcere della pestilenza e a San Carlo che, in ricordo della sua dedizione nei confronti degli appestati, 
subito dopo la canonizzazione, divenne protettore dei malati di peste e patrono di paesi miracolosamente preservati dalle epidemie (come nel caso di Tagliolo 
Monferrato)1. Altra figura chiave, in ambito devozionale, è infine Maria a cui furono rivolte suppliche e dedicate processioni. A Novi Ligure, la festa della Madonna della 
neve viene celebrata in ricordo di una miracolosa nevicata che il 5 agosto 1630, a pochi giorni dell’arrivo nella cittadina di una statua in legno di Maria, aveva purificato 
l’aria preservando gli abitanti del luogo dal contagio di peste. Ad Ovada, nello stesso periodo, venne invece organizzata una processione (la cui invocazione alla Santa 
Madre di Dio è stata ripresa in questi mesi) in occasione della quale venne fatto il voto di costruire la Chiesa dell’Immacolata Concezione, effettivamente realizzata, 
qualche anno più tardi, in via Cairoli, e nota oggi come chiesa dei Cappuccini2. A Maria Ausiliatrice si affiderà infine anche Santa Maria Mazzarello (di cui si parlerà 
nelle pagine dedicate a Mornese) dopo aver contratto il tifo nel 1860. Storie di santi, di ex voto, di miracoli a dimostrazione di quanto, specialmente nei momenti più 
difficili per l’umanità, il sentimento religioso abbia lasciato tracce evidenti anche in zone piuttosto remote come quelle coinvolte nella seguente indagine; da qui 
l’importanza di riscoprire luoghi, emergenze architettoniche, suppliche e antichi riti legati alle epidemie con l’intento di aggiungere un tassello ulteriore alla conoscenza 
della storia delle nostre piccole comunità di cui l’Ecomuseo di Cascina Moglioni si interessa da tempo.

2 Si riprende qui di seguito una parte della preghiera sopra citata. 

Vieni, o Santa Madre di Dio, e degnati di abitare in questa città di Ovada. Come già al tuo Cuore immacolato fu consacrata la Chiesa e tutto il genere umano, così noi, in perpetuo affidiamo e consacriamo al tuo Cuore 
la nostra città […]. Rimani con noi in quest’ora di prova e dolore […]. Allontana da Ovada il peccato, l’epidemia che ci sta colpendo e ogni altro male.

 1 Degna di nota, a questo proposito, la pagina de I Promessi Sposi dedicata alla descrizione della processione organizzata a Milano l’11 giugno del 1630, con l’esposizione del corpo di San Carlo per le vie della città.



A Mornese sono almeno tre gli edifici religiosi costruiti in relazione alle pestilenze che, tra ‘600 e 
‘800, ciclicamente colpirono la popolazione: la chiesa campestre di San Rocco, la chiesa 
dedicata a Maria Ausiliatrice e ai Santi Stefano e Lorenzo e l’oratorio campestre di San Carlo, 
sul cui sito originario sorgono alcune case di recente costruzione. 
Oltre a queste testimonianze, degna di nota è la vicenda che lega Maria Mazzarello, fondatrice 
della Congregazione delle Figlie di Maria Ausiliatrice, all’epidemia di tifo, scoppiata nel 1860, di 
cui restano alcune testimonianze sul campo. Secondo quanto tramandato dalla tradizione, la 
ventitreenne Manin, infatti, deciderà di dedicare la sua vita all’educazione delle giovani, 
sull’esempio di quanto stava facendo Don Giovanni Bosco a Torino, proprio dopo aver contratto 
il tifo: guarita, ma segnata dalla malattia, leggerà questa sua difficile condizione fisica come un 
segno tangibile della volontà divina.

MORNESE







Il monte Tobbio visto dai laghi della Lavagnina - Pietre del torrente Roverno





LA CHIESA CAMPESTRE DI SAN ROCCO 
via Alcide De Gasperi - Mornese 

  

Edificio segnalato nel corso della visita pastorale del 1597, venne 
costruito per ottenere la protezione di San Rocco contro le ricorrenti 
pestilenze e rinnovato, nella struttura in cui la conosciamo oggi, dalla 
marchesa Eleonora Spinola Serra intorno alla metà del ‘700. 
Recentemente restaurata, questa chiesetta presenta alcuni interessanti 
affreschi; all’interno è inoltre possibile osservare una statua in legno che 
rappresenta San Rocco, accompagnato dal suo fedele cagnolino, e un 
quadro sempre dedicato al Santo.



San Rocco, in un particolare 
della facciata (a sinistra), e in 
quadro posto all’interno della 

chiesetta (a destra) 



Chiesetta di San Rocco 



Particolare con le decorazioni della volta (sopra) e statua in legno di San Rocco (a destra)



Particolari degli affreschi realizzati dietro all’altare  



L'ORATORIO CAMPESTRE DI SAN CARLO 
via San Carlo - Mornese 

Documentato a partire dalla seconda metà del 1600, 
l’oratorio di San Carlo sorgeva in una zona un tempo isolata 
rispetto dal centro abitato di Mornese, sulla via che dal 
paese conduce al torrente Roverno; anch’esso venne 
risistemato e abbellito nel corso del ‘700. Come segnalato 
prima, dell’edificio originale non restano che testimonianze 
storiche e immagini fotografiche. 
Così esso veniva descritto in un documento del 1751:  
Si ascende alla porta, quale è ben chiusa con chiave, e 
serratura per due scalini, et sopra la quale, nell'esteriore v’è 
dipinta l'imagine di S.Carlo, però senza Croce nella sommità. 
Nella parte interiore ha il pavimento tutto coperto di mattoni 
cotti. Muri biancheggianti e tutta a volta incrostata e 
biancheggiata. L'altare appoggiato sopra del quale vi è il 
quadro con cornice verniciata dipinto in tela San Carlo da 
povero pennello. In cornu Epistolae (a destra) vi è dipinto 
San Gerolamo e in cornu Evangelii (a sinistra) la 
decollazione di San Giambattista. Sopra la porta vi è una 
finestra con gelosia fatta a mezzaluna ed a lati altre due 
finestre con ferrata e gelosia per riparo delle rondini. Non ha 
reddito alcuno e le supelettili si conservano nella chiesa 
parrocchiale per sicurezza e si mantengono colla 
manutenzione della medesima cappella dalla divozione del 
popolo e dal buon zelo del Priore eletto dal Rev. Preposito.



Nuova Cappella 
dedicata a San Carlo





Nuovo insediamento abitativo 
nato sul sito dell’antica chiesetta 
di San Carlo



LA CHIESETTA DEDICATA A MARIA AUSILIATRICE  
E AI SANTI STEFANO E LORENZO 

via Santa Maria Domenica Mazzarello - Mornese 

La Chiesa, dedicata a Maria Ausiliatrice e ai Santi Stefano 
e Lorenzo, venne costruita dagli abitanti della frazione 
Mazzarelli, nel 1836, per aver ottenuto protezione durante 
la terribile epidemia di colera dell’anno precedente. L’edifico 
originale cedette quasi completamente a distanza di pochi 
anni dalla sua costruzione e nell’abside, risparmiata dal 
crollo, venne ricostruita una piccola cappella. La chiesetta 
attuale, nell’impianto generale, risale al 1964 ed è stata 
realizzata grazie al contributo non solo degli abitanti del 
posto ma anche dell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice; 
sorta a poca distanza dalla casa natale di Maria 
Mazzarello, anch’essa è tuttora meta di pellegrini 
provenienti da diverse parti del mondo. 
All’interno sono state esposte numerose foto storiche: 
contadini dai visi segnati dal tempo intenti nelle loro attività, 
vecchie cascine che costituivano il nucleo abitativo dei 
Mazzarelli, i ritratti di alcuni giovani catturati e morti nei 
campi nazisti durante la seconda guerra mondiale. Oltre ad 
essere documenti storici di notevole pregio, questi materiali 
mostrano come la chiesetta sia ancora espressione viva 
della comunità locale.



Interno della Chiesa



Foto storiche esposte all’interno dell’edificio



Foto storica esposta 
all’interno dell’edificio



Foto storica esposta all’interno dell’edificio



Articolo sulla realizzazione 
del campanile



Chiesa dedicata a Maria Ausiliatrice e ai Santi Stefano e Lorenzo



Particolari della fiancata destra dell’edifico con San Lorenzo e Santo Stefano



Particolare della facciata



QUESTA CHIESETTA 

DEDICATA 

A MARIA SS. AUSILIATRICE 

E A S.LORENZO MARTIRE 

COSTRUITA A COMPIMENTO DEL VOTO 

FATTO DURANTE IL COLERA DEL 1836 

VIDE IL FERVORE RELIGIOSO DELLA FANCIULLA 

MARIA DOMENICA MAZZARELLO 

PRESCELTA AD ESSERE LA PIETRA ANGOLARE 

DELL’ISTITUTO DELLE FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE 

FONDATO DA S. GIOVANNI BOSCO. 

A RICORDO DEL I° CENTENARIO 

DELLA VENUTA DI D. BOSCO A MORNESE 

E DEL SUO INCONTRO CON MARIA MAZZARELLO 

VENNE RESTAURATA PER LA PIETA’ MARIANA 

DEI MORNESINI - MAZZARELLI 

DELLE FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE 

E DEI DEVOTI 

8 OTTOBRE 1864        24 MAGGIO 1966
Epigrafe presente 
sulla facciata dell’edifico
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LA CASA NATALE DI MARIA MAZZARELLO 
via Santa Maria Domenica Mazzarello - Mornese 

Nella casa natale della Santa, dove Maria Mazzarello, 
ormai trasferitasi in paese con la propria famiglia, si 
recava per curare i suoi parenti malati di tifo, è stata 
allestita la cosiddetta ‘stanza del tifo’ con immagini 
tratte dal film di Giuseppe Rolando, Tralci di una 
terra forte. Vita di S. Maria Domenica Mazzarello. 

Un altro edificio significativo nell’ambito della nostra 
ricerca si trova in via Mario Ferrettino (già via 
Valgelata). Si tratta dell’abitazione in cui la giovane 
Maria affrontò la malattia e la convalescenza; la 
vicenda è segnalata da un’epigrafe posta sulla 
facciata della casa.

Casa Natale di Maria Mazzarello



La stanza del tifo,  
Casa natale di Maria Mazzarello



Casa natale di Maria Mazzarello



Casa di Maria Mazzarello in via M. Ferrettino (già via Valgelata)



A Casaleggio Boiro sorge, lungo la strada che conduce a Mornese, una 
chiesetta, intitolata ancora una volta a San Rocco e realizzata anch’essa, 
come quella del paese confinante, nel corso del XVI secolo, con ogni 
probabilità a protezione dalle epidemie che frequentemente si 
diffondevano nei nostri paesi. 
Un altro luogo, forse legato agli argomenti di cui si occupa lo studio, è il 
sito in cui nasce l’attuale edicola in legno di San Sebastiano dove si 
trovava una seconda cappella campestre posta sul bricco del castello sul 
versante opposto allo stesso, già ridotta a rudere, secondo quanto 
riportato dalla Guida dell’Accademia Urbense, nel 2005.

CASALEGGIO BOIRO



foto castello Il Castello di Casaleggio Boiro





Il Castello di Casaleggio è legato a doppio filo con il racconto manzoniano, citato in più occasioni in 
questo studio a proposito della peste del ‘600, perché nel celebre sceneggiato I Promessi Sposi 
(regia di Sandro Bolchi, 1967) divenne il castellaccio dell’Innominato. 
La scelta di questa antichissima residenza pare strizzare l’occhio ad un racconto locale secondo il 
quale Manzoni, che aveva visto l’edificio durante un suo soggiorno presso gli Spinola di Lerma, vi 
aveva fatto riferimento nella descrizione con cui egli apre il XX capitolo dell’opera, dove si racconta 
della visita di Don Rodrigo al potente signore.

Immagini tratte dallo sceneggiato I Promessi Sposi. 
E’ possibile vedere l’opera completa sul sito ufficiale della RAI



I Laghi della LavagninaFoto Archivio APAP -  Associazione 36°FOTOGRAMMA



https://www.youtube.com/watch?v=ZEVdwtheGZoLe Miniere



Cappella campestre  
di San Roccco  
Casaleggio Boiro



CAPPELLA CAMPESTRE DI SAN ROCCO 
Casaleggio Boiro - stada provinciale 170 

Edificata nel XVI secolo, la cappella di San Rocco ha subito diversi restauri nel corso dei secoli, 
tra i più importanti merita di essere ricordato quello del 1938, di cui si ha testimonianza sul Libro 
Cassa Chiesa Parocchiale di S. Martino. 
L’attuale veste è frutto degli ultimi lavori terminati nell’estate del 2013.

In alto, due particolari di una piccola predella, posta sotto 
l’altare, recente riproduzione di una famosa opera di Beato 
Angelico, donata alla Chiesa in occasione dei restauri del 1938. 
Sulla destra, una statuetta di San Rocco in ceramica.



Lo stretto legame tra San Rocco e San Sebastiano, precedentemente 
segnalato, viene evidenziato nell’affresco presente all’interno 
dell’edificio dove, al cospetto di Maria e del piccolo Gesù, si trovano 
San Rocco (alla nostra sinistra) con gli attributi iconografici a lui 
associati: la piaga sulla gamba, il bastone e la conchiglia del 
pellegrino, il fedele cane al seguito e San Sebastiano, che, come da 
tradizione, legato ad un tronco-colonna, viene trafitto dalle frecce dei 
soldati romani.



Foto scattata in occasione dell’inaugurazione della cappella , luglio 2013 
Archivio di Riccardo Calcagno

Foto scattata nel corso dell’ultimo restauro, giugno 2013 
Archivio di Riccardo Calcagno 

Foto della facciata 
della cappella di San Rocco, 
prima dei lavori di restauro 
Archivio di Riccardo Calcagno 



EDICOLA DI SAN SEBASTIANO 
Casaleggio Boiro 

Inaugurata nel 2019, questa piccola edicola sorge sul sito in cui si trovava la cappella 
campestre di San Sebastiano, un luogo assai suggestivo, sul cammino che dall’area 
dei Laghi della Lavagnina porta al Castello di Casaleggio.  
Del precedente edificio, attestato sul Libro dei redditi e delle Chiese campestri dal 
1797 in poi (Chiesa Parrocchiale di S. Martino - Casaleggio Boiro) solo pochi 
ricordano qualche porzione di muro, visibile dal sentiero, di cui oggi non resta 
nessuna traccia. 
La leggenda vuole che la cappella, ridotta a rudere da decenni,  in realtà non fosse 
mai stata terminata in ricordo di un tragico incidente mortale verificatosi proprio 
durante la sua costruzione.



Edicola di San Sebastiano



Lerma conserva testimonianze interessanti sulle epidemie dei secoli passati: oltre a tre importanti 
emergenze architettoniche, le due chiese campestri di San Rocco e quella di San Sebastiano, numerosi 
documenti d’archivio dimostrano quanto le malattie a larghissima diffusione fossero frequenti nel suo 
territorio e quali provvedimenti venivano presi dalle autorità locali per il loro contenimento. 
Tra le fonti più significative bisogna ricordare I Libri dei convocati - archivio comunale di Lerma e Il 
registro dei morti dal 1587 - archivio parrocchiale di Lerma. 

In apertura è opportuno inoltre segnalare che diversi edifici religiosi, qui di seguito trattati, fanno parte di 
un itinerario di notevole interesse naturalistico-culturale intitolato Percorso alla scoperta del Comune di 
Lerma e descritto nell’articolo Lerma e il sentiero della Pieve romanica, consultabile sul sito ufficiale 
dell’Ente di gestione delle Aree protette dell’Appennino piemontese alla pagina 
https://www.areeprotetteappenninopiemontese.it/2013/04/04/lerma-e-il-sentiero-di-san-giovanni-al-piano/

LERMA



tament

Torre dell’Albarola - X secolo  
Costruzione a scopo difensivo, realizzata per l’avvistamento dei 
Saraceni, che, proprio in quel periodo, muovendo dalla Provenza 
verso la Pianura Padana, minacciavano l’Italia del Nord.



Il Castello di Lerma, XV secolo



Il Ricetto, XV secolo



Interno di Palazzo Balbo, palazzo storico di Lerma, oggi sede dell’Ente di gestione delle Aree protette dell’Appennino piemontese - Ecomuseo di Cascina Moglioni



La peste del 1630 dal Registro dei morti dal 1587 

(11 settembre 1630) Qui comincia una terribile pestilenza in Lerma che 
durò fino al 17 dicembre, nel qual tempo fu pure concesso un giubileo. 
(…) 
Qui termina la pestilenza che entro tre mesi tolse di vita circa trecento 
persone - n.296 

Nell’articolo di Giovanni Ferrando, comparso sulla rivista Urbs (anno III, 
n.2 - luglio 1990), vengono ripresi e commentati i contenuti del Registro 
dei morti dal 1587 - Archivio Parrocchiale, per il periodo settembre-
dicembre 1630, compilato quando era parroco Giovanni Costa; in esso 
troviamo i nomi delle 296 persone che morirono in quei tre mesi a causa 
della peste, un numero davvero significativo di vittime: circa un terzo 
della popolazione, che si aggirava all’epoca intorno alle mille unità. Il 
registro è una testimonianza storica preziosa nella quale vengono fornite 
indicazioni sull’età dei morti - spesso si tratta di bambini e neonati - e sui 
luoghi di sepoltura. L’evento di straordinaria portata costrinse infatti gli 
abitanti del posto ad allestire almeno un altro cimitero d’emergenza 
presso il Ricetto oltre a quello sito in località Piano e a seppellire i 
cadaveri nell’Oratorio di S.Giovanni Battista. In due casi, inoltre, sul 
registro ripreso nelle pagine della ricerca di Ferrando, compare la dicitura 
‘sepolta in luogo non sacro non essendo chi la portasse’ e ‘sepolta fuori 
luogo sacro’ ad indicare lo stato d’emergenza e di paura nel quale 
vissero gli abitanti di Lerma in quelle settimane.



Le gride contro le pestilenze 
Il senso di profonda preoccupazione che emerge dal registro sopra citato si coglie altresì 
nei provvedimenti che di tanto in tanto venivano presi dai governanti e di cui si ha notizia 
nelle gride contenute nei Libri dei convocati.  
Diverse gride del XVI secolo, provenienti da Casale, quando Lerma si trovava sotto 
l’influenza del Monferrato, impartiscono ordini precisi contro la diffusione delle pestilenze, 
come la creazione di posti di controllo con il compito di rilasciare le bollette di sanità per chi 
si voleva allontanare o la gestione dei liberi commerci con Genova e il suo Dominio. 
Tra le notizie più significative per la nostra ricerca vi è quella circa la realizzazione di una 
rebba, un posto di blocco, voluto dalle autorità del tempo con la finalità di controllare che le 
persone provenienti da Genova e dai territori limitrofi fossero in possesso della patente di 
sanità. 
Costruiti nell’estate del 1656, questi rastelli (cancelli) furono posti ai confini di Lerma, sulla 
strada che conduce a Capanne di Marcarolo seguendo la valle del torrente Piota, a seguito 
della terribile pestilenza che nella città ligure e nel suo circondario provocherà la morte di 
92000 persone. Essi verranno rimossi solo un anno più tardi, nell’agosto del 1657.

Immagine tratta dall’opera di E. Podestà, Lerma - Storia e 
vita dalle origini alla fine del Settecento, p. 203  
I rastelli della rebba per la peste del 1656 (ASG, Giunta dei 
Confini, fz 80).



A causa delle rivendicazioni (documentate) di Genova, che accusava il Monferrato di aver 
posto i rastelli sul suo territorio e grazie alla mappa storica illustrata nella pagina precedente, 
è stato possibile ritrovare il luogo in cui essi furono messi: si tratta di una località assai 
suggestiva, all’interno del Parco naturale delle Capanne di Marcarolo. Confermerebbe 
l’ipotesi della nostra ricerca la corrispondenza di alcune emergenze naturali, descritte nella 
carta, come la fonte del cerro, lo scaglione del cerro (oggi chiamato lo scagiùn) e il fossato 
del cerro. La presenza sul sito di una meravigliosa Quercus crenata, in italiano anche nota 
come cerro sughera, potrebbe essere un’ulteriore prova circa la correttezza dell’indagine. Pur 
essendo infatti adesso una specie piuttosto rara in zona, una sua diffusione forse più 
significativa in passato avrebbe giustificato il largo impiego dell’epiteto cerro per la formazione 
dei diversi toponimi locali sopra citati. Questo splendido albero, data la sua importanza 
ecologica e storica, al pari di un bene artistico, nel corso degli ultimi decenni è stato tutelato a 
dimostrazione del fatto che le emergenze naturali oltre ad essere motivo di ispirazione per gli 
artisti di ogni epoca sono da considerarsi esse stesse patrimonio culturale, meritevoli pertanto 
di una particolare attenzione.



La valle del torrente Piota lungo cui si snoda la 
strada che da Lerma conduce a Capanne di 
Marcarolo; la parte in basso a destra della 
fotografia corrisponde alla zona dove erano stati 
costruiti i rastelli della rebba, di cui si è parlato 
nelle pagine precedenti.



CHIESA CAMPESTRE DI SAN ROCCO, XVII secolo 
Lerma - località Piano 

A Lerma, come spesso accade nei paesi a vocazione 
contadina, vi sono numerosi edifici religiosi dedicati ai santi 
protettori dei viaggiatori e degli agricoltori: San Pantaleo, 
San Bernardo e i già citati San Sebastiano e San Rocco. In 
generale, queste chiesette campestri nascevano fuori 
dall’abitato e, nel caso specifico, principalmente lungo il 
torrente Piota, ed erano riconducibili a personaggi della 
cristianità preposti a proteggere la popolazione da calamità 
naturali ed epidemie; esse diventavano anche luoghi di 
ricovero per i viandanti (da qui la presenza di un porticato) 
che, come i malati, vivevano spesso ai margini della 
società. 

Nella chiesa campestre di San Rocco costruita, come da 
tradizione, in una posizione decentrata, l’immagine del 
Santo in compagnia di un angelo compare sia nel quadro, 
conservato all’interno dell’edificio, che nell’affresco, della 
facciata. Le due opere presentano evidenti analogie per 
quanto concerne la composizione, la resa e la gestualità 
dei personaggi; la scritta eris in peste patoronus, leggibile 
sul dipinto, evidenzia inoltre in modo inequivocabile la 
funzione di questa piccola chiesa. La scena sulla tela, 
meglio conservata, ci restituisce tutti quegli attributi, 
tramandati dalla cristianità e precedentemente evidenziati, 
riconducibili al Santo di Montpellier, con l’aggiunta di un 
piccolo fazzoletto appeso al suo bastone, elemento che 
talvolta compare in alternativa alla più diffusa zucca vuota 
usata dai pellegrini come recipiente per l’acqua. 
Inedito, invece, l’utilizzo del termine patoronus in 
sostituzione del regolare patronus, forse dovuto ad una 
scarsa conoscenza del latino da parte del pittore.



Vicino alla chiesa campestre di San Rocco 
si possono ammirare una meravigliosa 
quercia secolare e, al termine dell’inverno, 
una coloratissima fioritura di Crocus 
biflorus.



CHIESA CAMPESTRE DI SAN ROCCO 
Lerma - Mascatagliata
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CHIESA CAMPESTRE DI SAN PANTALEO 
Lerma - località Masino 

A San Pantaleo, protettore dei medici e Santo pregato per ottenere la guarigione dei malati, è stata 
dedicata la chiesetta campestre che si trova sulla strada della Cirimilla. La facciata principale originale, 
rivolta verso il torrente Piota, di altezza maggiore rispetto al corpo principale della chiesa retrostante, 
presentava un inedito profilo ‘a vento' e una struttura porticata all’ingresso, riparo d’emergenza per i 
numerosi viaggiatori che dal territorio Genova si recavano verso la pianura, percorrendo una delle 
numerose vie del sale. 

Nella foto sopra a sinistra, sullo sfondo, il Santuario della Rocchetta (XIII secolo, nella parte più antica).



CHIESA CAMPESTRE DI SAN BERNARDO 
Lerma - via San Bernardo 

Conosciuto dai lermesi semplicemente come Chiesa di San Bernardo, 
l’edificio richiama, per certi versi, il tema delle pestilenze dal momento che la 
sua intitolazione rievoca non solo la figura del Santo di Chiaravalle ma anche 
quella di San Bernardo Tolomei che, morto di peste a Siena nel 1348, aveva 
cambiato il nome di battesimo Giovanni proprio in onore dell’abate 
cistercense, vissuto nel XII secolo. 
La piccola chiesa conserva all’ingresso un ampio porticato.



CHIESA DI SAN GIOVANNI BATTISTA AL PIANO, XI secolo 
Lerma - località Piano 

La chiesa romanica di San Giovanni Battista, nota 
soprattutto per un ciclo di affreschi di straordinaria bellezza 
realizzati all’interno dell’edificio, presenta sulla facciata, alla 
nostra destra, un ulteriore affresco del 1512 in cui viene 
rappresentato San Cristoforo. Quest’ultimo si presenta 
secondo quanto tramandato dalla tradizione cristiana e 
ribadito nel suo nome parlante (il portatore di Cristo): un 
uomo di grande corporatura che ha appena attraversato un 
corso d’acqua, trasportando sulle spalle Gesù bambino. 
L’immagine, che rimanda certamente al luogo in cui la 
chiesa è stata edificata, a poche decine di metri dal torrente 
Piota, ha la finalità di chiedere protezione al Santo, noto 
protettore dei viandanti, durante il passaggio dei fedeli da 
una riva all’altra. 
Nell’ambito della nostra ricerca, non si può tuttavia non 
ricordare che San Cristoforo viene spesso invocato contro 
le epidemie e, in questa veste, è annoverato tra i 14 santi 
ausiliatori insieme a San Pantaleo.



La Pieve Romanica di S. Giovanni al Piano (a sinistra) e il torrente Piota, che scorre lì accanto (a destra)



Pieve Romanica 
Chiesa di S. Giovanni al 
Piano, interno



CHIESA CAMPESTRE DI SAN SEBASTIANO, secolo XVI 
Lerma - via Dott. P. Calderoni 

Datata al XVI secolo, la chiesa campestre di San Sebastiano, con il piccolo lazzaretto annesso, 
divenne il ricovero dei malati di peste del ‘600 e di quelli di colera di fine ‘700. Durante le 
epidemie, nel locale adiacente alla vecchia chiesa, infatti, venivano accolte le persone sole e 
malate. Ubicata fuori dal paese, nella parte inferiore dello sperone di roccia su cui sorge l’abitato, 
la struttura aveva la funzione di assistere i più bisognosi e di separare i sani dai contagiati per 
limitare, per quanto possibile, la diffusione del contagio. Oggi l’edificio sconsacrato, dopo essere 
stato restaurato, è diventato uno spazio dedicato all’arte nel quale viene periodicamente 
organizzato un laboratorio di intaglio del legno.
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